
Altri 1500 profughi giunti ieri dall' Albania. Nasce in mare una bimba: l'hanno chiamata Italia 

Un popolo in fuga sull'Adriatico 
Continua l'esodo dall'Albania di migliaia di profu­
ghi. Anche ieri un altro giorno di approdi disperati 
net porti di Monopoli. Ancona, Brindisi. A Monopo­
li, in particolare, è giunto un rimorchiatore con 837 
persone a bordo. Nella traversata è nata una bambi­
na l'hanno chiamata Italia. In nottata, in arrivo a 
Brindisi una nave con 580 profughi, un pescherec­
cie con 150. Annunciate altre 11 imbarcazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

• BRINDISI. Prima pochi di­
sperati, adesso quasi un po­
pola. Sono albanesi. E scap­
pano. Continuano a sbarcare 
a centinaia. Uomini, donne, 
bambini. Tremanti, stanchi, 
affi mali. Solo la disperazione 
più cupa gli ha dato il corag­
gio di (uggire dalla loro terra e 
di imbarcarsi su vecchi Ricr­
ear tili, su traghetti troppo si­
mili a rottami galleggianti. È 
un popolo terrorizzato e cen­
cio io. Hanno scarpe bucate, 
cappotti laceri, ci sono bimbi 
scalzi. Sbarcano e piangono, 
cercano di spiegarsi a gesti, 
usano poche parole in italia­
no e in inglese/ «Thank you, 
pare per noi». Bisogna intuirlo 
il s gnificato dei loro discorsi, 
ma negli occhi hanno qualco­
sa di più eloquente: paura. 
Un i grande paura della guer­
ra civile e della violenta re­
pressione di Tirana. Le onde 
alte dell'Adriatico mettono 
meno timore dei proiettili del 
regime agonizzante» Cosi si 
imbarcano. Cosi arrivano sul­
le coste italiane. È impossibile 
din: con precisione quanti 
prc fughi albanesi siano giunti 
ieri. Di sicuro: oltre millecin­
quecento. Millecinquecento 

in un solo giorno. 
Ci sono cronache di salva­

taggi. Il primo, all'una e trenta 
di notte. Dieci miglia al targo 
di Brindisi. Un peschereccio 
sovietico, il «Sormovskiy VI», 
avvista una nave cisterna: l'Er-
zeni. Batte bandiera albanese. 
Accostano. Ma gli albanesi 
nel buio della notte, scorgono 
la bandiera rossa dei sovietici, 
si impressionano. E un salva­
taggio che riesce a metà, sul 
•Sormovskiy VI» saltano in 59: 
21 militari, 38 civili, e i bamibi 
sono cinque. Altre persone re­
stano sull'Erzeni, che finge di 
tornare indietro, poi inverte la 
rotta, fa un giro, e punta verso 
Monopoli. 

Una rotta scelta anche da 
un altro natante. Un rimor­
chiatore. Qualcosa che a ma­
lapena riesce a galleggiare. È 
lungo soltanto ventisei metri, 
sopra ci sono 837 persone. 

Intere famiglie, anziani, stu­
denti. Tutti stretti, sdraiati, se­
duti, in piedi uno accanto al­
l'altro. Senz'acqua, senza vi­
veri. Due giovanotti sono riu­
sciti ad arrampicarsi su un 
pennone: a mezzanotte tira 
vento, arriva un'onda più forte 

delle altre, la piccola nave si 
inclina. Loro perdono la pre­
sa, cadono in acqua. La gente 
si sporge, fruga con gli occhi 
nel mare color nero. Non li ve­
dono: inghiottiti dalle onde. 

Si muore e si nasce, su quel 
rimorchiatore che punta verso 
le coste italiane. All'alba, una 
ragazza di 23 anni, Raimonda, 
cominci! a gridare. Urla di 
dolore, deve partonre. L'assi­
stono alla meglio. Ma va tutto 
bene: è una femmina. Pesa 
molto, sui tre chili. Le danno 
un nome affettuoso: Italia. E 
anche un portafortuna. Il viag­
gio prosegue bene. Verso le 
13.30, si avvicinano due mo­

tovedette della capitaneria di 
porto. Le operazioni di salva­
taggio riescono con notevole 
successo. Una volta a terra, 25 
albanesi vengono trasportati 
in ospedale. Sette li ricovera­
no. 

È un giorno complicatissi­
mo per le prefetture di Brindisi 
e di Lecce. Gli 837 profughi 
sbarcati a Monopoli si som­
mano ad altre centinaia di 
persone senza casa, senza la­
voro. È un'emergenza conti­
nua. A Brindisi hanno appena 
individuato un deposito del­
l'esercito, in località «Restin­
co» dove poter organizzare un 
campo profughi, e da Mono­
poli arriva un'altra notizia: è 

L'arrivo dei profughi albanesi ieri a Monopoli a bordo del rimorchiatore «Erzeni» 

arrivato un peschereccio. Al­
tre diciannove persone. 

Dove mettere, dove siste­
mare questo popolo che 

•>.S85s^Ìv3| scappa? Il sindaco di Mono-
i8'*V3r • ,-<Ji poli fa requisire cinque alber­

ghi. Allertata anche la Croce 
rossa. Servono viveri, medici­
nali, coperte. E con urgenza. 
Gli albanesi avvertono: «Nel 
porto di Valona ci sono oltre 
cinquemila nostri connazio­
nali in attesa di potersi imbar­
care». E si imbarcheranno. ' 

Continuano ad affluire noti­
zie, hi mattinata, verso le 8.30, 

ad Ancona sono sbarcati altri 
cinque profughi: età compre­
sa tra i 23 e i 24 anni. Stavano 
naufragando, li ha salvati un 
traghetto greco. E poi: a Brin­
disi, verso le 6, sono arrivati 24 
militari. Tutti giovanissimi. 
Erano a bordo di un rimor­
chiatore e avevano un compi­
to preciso: pattugliare il porto 
di Orykum. Dovevano mitra­
gliare le imbarcazioni dei loro 
connazionali in fuga. Sono 
scappati anche loro. Alle dieci 
di sera, un'altra notizia. Qui a 
Brindisi sta per arrivare una 

nave rumena. A bordo: 580 al­
banesi. Forse ci sono fenti. C'è 
stato un assalto, i marinai ru­
meni sono stati sopraffatti. In 
cabina di pilotaggio, non de­
v'esserci nessuno in grado di 
utilizzare la radio. Impossibile 
stabilire un contatto. Comun­
que, la nave si sta awicinan-
do.E' segnalata a poche mi­
glia di distanza da un mercan­
tile che trasporta 150 persone. 
Tutt'intomo, altre ) l'imbarca­
zioni. Avanzano verso la co­
sta, non sono meglio identifi­
cate. 

Case di riposo abusive a Torino 
False flebo e camera mortuaria 
IBI TORNO. Ospizi abusivi a 
Torino: non mancava il maca­
brê  Catafalco, drappi neri, 
qualche candelabro, fiori di 
plastica. In un vano buio di 
«Ctaa Placklia», i carabinieri 
del Nucleo operativo hanno 
trovato una camera mortuaria 
«oferta» da un'impresa di 
pompe funebri. Spiegazione 
dei titolari: «Muoiono cosi fre­
quentemente che conviene 
mantenere l'attrezzatura sem­
pre pronta...». Era questo 
l'«ambienie» di qualcuna delle 
dolici «case di riposo» denun­

ciate per esercizio abusivo. 
False «case di riposo». False 
autorizzazioni a ospitare an­
ziani non autosufficienti. Falsi 
Infermieri che praticavano fle­
bo, iniezioni e altri interventi di 
carattere sanitario. E affari veri, 
reali, consistenti. 

L'inchiesta, affidata a) sosti­
tuto procuratore presso la Pre­
tura, don. Giorgio Vitari. e ap­
pena agli Inizi, ma già emerge 
un quadro desolante. Solitudi­
ne, incuria, abbandono, scarsa 
pulizia: queste le condizioni 
dei 230 ricoverati nelle dodici 

•case» che, «alvo una, sono an­
cora in attività. Nelle tre stanze 
deir«albergo» Burdin di via 
Principi d'Acaia, i carabinieri 
hanno trovato dodici anziani. 
L'ordinanza di chiusura dei lo­
cali, datata 26 novembre, non ' 
era stata applicala. A «Villa Le­
tizia», al «Lago Dorato» e in altri 
•ospizi», I ricoverati pagavano 
rette mensili da un milione e 
mezzo a due milioni di lire, ma 
le ricevute erano per cifre net­
tamente Inferiori, sulle 900 mi­
la lire. La titolare della «Pensio­
ne Nettano» di via Po, per la 
quale è scattata l'ordinanza di 

sequestro, aveva la •firma» per 
i conti bancari di alcuni dei 
suoi ospiti. Uno dei depositi è 
di 160 milioni. 

L'inchiesta dovrà dare molte 
risposte. SI dovrà chiarire, ad 
esempio, perche un ufficio co­
munale aveva revocato il prov­
vedimento di chiusura da cui 
era stato raggiunto, quattro 
mesi or sono, il «Club Maria 
Vittoria». Ancora: perche le Usi 
avrebbero pagato dei rimborsi 
per ricoveri in strutture che 
non erano autorizzate? 

OP.GM. 

Volontariato: De e Psi 
si scontrano sulla legge 
H ROMA. Per la terza volta 
nel giro di due settimane, il di­
segno di legge-quadro sul vo­
lontariato compare e poi 
scompare dall'ordine del gior­
no dei lavori dell'aula del Se­
nato. Motivo, il persistente 
contrasto tra De e Psi, che 
nemmeno un vertice tra i due 
partiti è riuscito a dirimere. Se 
ne parlerà forse oggi, ma non è 
ancora sicuro che il provvedi­
mento riesca ad essere discus­
so ed approvato. Già iscritto in 
calendario la scorsa settimana, 
il disegno di legge venne can­
cellato, nel momento in cui i 

socialisti, per voce di Gennaro 
Acquaviva, cominciarono a 
sollevare pesanti critiche sul 
testo messo a punto dal comi­
tato ristretto della commissio­
ne Affari costituzionalL Ripor- ' 
tato in aula lo scorso martedì, 
con l'intenzione di terminare ' 
l'esame in due sedute e di va­
rare un testo unitario da tra­
smettere alla Camera per il vo­
to definitivo, il disegno di legge 
non ha potuto proseguire il 
suo cammino, oltre la discus­
sione generale, per i rinnovati 
strali lanciati dal socialisti con­
tro rimpianto complessivo del­

la proposta definita «antiquata 
e priva di novità». Al relatore, il 
de Leopoldo Elia, non e rima­
sto, a questo punto, che chie­
dere un altro rinvio. 

La maggioranza è divisa su 
un punto centrale: la destina­
zione del contributi dello Stato 
e le esenzioni fiscali. Per smus­
sare gli angoli, si è svolta, a Pa­
lazzo Madama, una riunione 
tra esponenti della De e del Psi 
alla quale ha partecipato an­
che il ministro Rosa Russo Jer-
volino. I risultati dell'incontro 
sono stati, però, praticamente 
nulli. 

La morte di Carlo Persenico 
Scomparso il re degli sci 
Donava milioni al suo paese 
firmandosi «sciur Ciavèna» 
Si firmava «sciur Ciavèna», da ventidue anni elar­
giva fiordi milioni a istituti religiosi, case di riposo, 
centri per handicappati. Solo l'altro ieri la cittadi­
na di Chiavenna (Sondrio) ha scoperto l'identità 
del misterioso benefattore: «sciur. Ciavèna» era in 
realtà Carlo Persenico - si, proprio quello degli sci 
della valanga azzurra - morto sabato scorso, al­
l'età di 80 anni. 

MARINA MORPURCO 

• i MILANO. 11 mistero durava 
da venlidue anni, e solo l'altro 
ieri la soluzione è apparsa da­
vanti agli occhi degli abitanti 
di Chiavenna. Una soluzione 
triste, visto che il velo steso 
sull'identità dell'inafferrabile 
e benefico «sciur Ciavèna* si è 
sollevato post mortem. Dagli 
annunci listati di nero e incol­
lati sui muri della città i chia-
vennaschi hanno appreso che 
il sciur altri non era se non 
Carlo Persenico, l'uomo che 
aveva legato indissolubilmen­
te il suo cognome ai trionfi 
della valanga azzurra, alle im­
prese di Gustavo Thoeni, Paul 
Frommelt. Herbert Plank. La 
morte dell'ottantenne impren­
ditore, avvenuta sabato scor­
so, ha dunque messo fine alle 
voci che circolavano dal 1969, 
anno in cui un inaspettato e 
continuo flusso di denaro ave­
va cominciato ad arrivare nel­
le casse di enti ed istituzioni in 
difficolta. La rosa dei candida­
ti era per la verità abbastanza 
ristretta: si contavano sulle di­
ta di una mano, in questa val­
le serrata tra montagne aspre 
ed inospitali, le persone in 
grado di donare qualcosa co­
me mezzo miliardo di lire. In 
un primo tempo si era pensa­
to all'ex ministro democristia­
no Athos Valsecchi. ma l'ipo­
tesi era caduta di fronte alla 
banale constatazione che la 
morte di Valsecchi non aveva 
arrestato gli omaggi. Non che i 
cittadini si angosciassero par­
ticolarmente, riflettendo sul­
l'enigma. «L'importante non 
era il mittente, era che i soldi 
continuassero ad arrivare» 
confessa il geometra Mario 
Andreoletti, che nel 1969 ave­
va ricevuto la fatidica lettera, 
firmata sdur Ciavèna «lo ho 
un problema...vorrei fare del­
la beneficenza, ma a condi­
zione di non uscire dall'ano­
nimato.,.». Il meccanismo si 
era attivato allora: il sdur Cia­
vèna aveva fatto sapere che il 
suo rappresentante sarebbe 
stato un notaio di Chiavenna, 
Paolo Bossi. Il geometra An­
dreoletti segnalava al notaio 
Bossi quali erano le necessità 
più impellenti, le falle finan­
ziarie da tappare, gli enti più 

bisognosi, e il Bossi arrivava 
subito con i soldi del sciur d'a­
véna Cosi era stata ampliata e 
ammodernata la casa di ripo­
so, cosi i vecchietti avevano 
avuto un autobus per andare 
a ritirare la pensione e poi an­
dare un po' a spasso L'ospe­
dale aveva avuto contributi, 
gli handicappati avevano rice­
vuto un sostegno, le suore 
avevano rimpolpato le casse, 
la tomba del poeta Berlocchi 
era stata rimessa a posto. 

A saur Ciavfna era stata 
contenta un'onorificenza co­
munale, ovviamente conse­
gnata dal notaio Bossi allo 
sconosciuto benefattore. L'al­
tro giorno, infine, la sorpresa. 
«È morto Carlo Persenico, el 
sciur Ciavèna», dicevano gli 
annunci. Eccolo, il misterioso 
benefattore: il padrone di vec­
chio stampo, ben deciso a 
non mollare una lira di più sui 
salari, m'a capace poi di finan­
ziare - questa volta aperta­
mente - la Società Operaia di 
stampo mazziniano. Cario 
Persenico era una figura ca­
ratteristica: amante del tennis, 
gran compagnone, laico in 
una terra tradizionalmente 
«bianca». Aveva ereditato la 
fabbrica di sci creata dal pa­
dre Raimondo, che nel 1908 
aveva messo in piedi a Chia­
venna un laboratorio di npa-
razione: i suoi clienti erano i 
ricchi inglesi che svernavano 
nella vicina San Moritz. Du­
rante il fascismo i Persenico 
erano diventati la Fiat dello 
sci. Raimondo forniva gli at­
trezzi all'esercito di Mussolini, 
ma in segreto aiutava i comu­
nisti e i socialisti. La fabbrica 
negli anni '60 era diventata 
enorme, con 400 operai: ma­
nodopera poco qualificata, 
debole, per cui questa azien­
da tra le montagne era una ra­
ra occasione di sopravviven­
za. Nel 1969 Carlo aveva ven­
duto la ditta alla Spalding, 
una multinazionale america­
na, pur conservando ancora 
per qualche anno - fino al riti­
ro definitivo - la carica di pre­
sidente. Gli sci erano diventati 
Spalding-Persenico, e aveva­
no raggiunto la gloria grazie 
alle prodezze di Gustavo 
Thoeni. 
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Renault Clio. 

Lo stile 

Io? Clio 

come 

dico io. 

Era da tempo che cer­
cavo un'auto di carattere. 
Un 'au to che in qualche 
modo mi assomigliasse: 
ho scelto la Clio. La sua 
linea mi ha convinto subi­
to. Ma sono stati gli inter­
ni a farmi capire la sua 
grande personalità, il suo 
stile così attuale. 

Pensa che è equipag­
giata come una grande au­
to, e tutto è rigorosamente 
di serie. E in più ha una 
plancia perfetta in ogni 
dettaglio, volante a con­
tatto morbido, tessuti e 
rivestimenti estremamen­
te curati. 

Per non parlare della in­
sonorizzazione di bordo e 
del piacere che provi a gui­
darla. La mia, poi, è la RT 
1-400 e l'ho voluta anche 
con l'aria condizionata! 

Sono t r o p p o en tus ia ­
sta? Vieni, te la faccio pro­
vare. Non mi meraviglie­
rei se anche tu dopo deci­
dessi di dire: "Io? Clio". 

Renault Clio. 
L'auto come dico io. 
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